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BILDUNG

DIDATTICA DEI PROCESSI FORMATIVI

Noi osiamo promettere una Grande Didattica cioè un’arte universale di insegna-
re tutto a tutti: di insegnare in modo certo, sì da conseguire effetti, di insegnare
in modo facile, quindi senza molestia, o noia di docenti e discenti, anzi con loro
grande diletto, di insegnare in modo solido, non superficialmente tanto per fare,
ma per condurre ad una vera cultura, a costumi gentili, a una pietà più intensa

Giovanni Amos C

La collana nasce con l’obiettivo di porre l’attenzione sulla didattica come studio delle
azioni che rendono possibile il processo formativo e la progettazione e organizzazio-
ne dei contesti in cui esso si realizza. L’azione didattica, sia in contesto scolastico che
extrascolastico, a qualunque età e in una logica di life long learning, in presenza e a
distanza, consente alle persone di sviluppare le proprie potenzialità e di raggiungere
la propria forma.
Essa rimanda infatti al concetto di formazione intesa come Bildung, processo di
sviluppo del soggetto nella sua articolata globalità, compreso nella plurale declina-
zione dei modi secondo i quali egli vive e agisce il mondo. Nell’idea di Bildung si
intersecano e si compenetrano le dimensioni corporea, intellettuale e morale del
soggetto che, aprendosi alla relazione con l’universo delle cose, dei segni e simboli
della cultura, si configura nel mondo e nell’intersoggettività secondo le proprie
possibilità attuative e le proprie originali istanze di senso.
L’azione didattica muove dalla riflessione sul presente ma nello stesso tempo, per
individuare ipotesi, ha bisogno del passato, dell’azione precedente e della riflessione
su tale azione. Nello stesso tempo l’azione è aperta al futuro perché dalla riflessione
su di essa può nascere una previsione degli scenari possibili, anche se la prevedibilità
come prescrittura degli eventi che accadranno non può essere accolta rigidamente
in campo formativo. La riflessione però ha bisogno di criteri di riferimento che
consentano di leggere l’azione stessa, non può fare a meno della teoria che dia
respiro, ampliamento di prospettiva, senso allo stesso agire.
I volumi di questa collana vogliono dunque offrire spunti di riflessione teorica ma
anche risultati di ricerca e documentazione di esperienze didattiche, lette attraverso
diverse prospettive disciplinari, per porre l’attenzione su cosa significhino e su come
si realizzino i processi formativi nei diversi contesti e nella complessità e dinamicità
delle situazioni.
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Ai docenti 

che svolgono il mestiere 

senza il quale non esisterebbero  

gli altri mestieri 

 

 

 

 

 

 

 



 



 

 
 

 

 

 

 

 

 

Le persone dipendenti hanno 

bisogno degli altri per ottenere ciò 

che vogliono. 

Le persone indipendenti possono 

ottenere ciò che vogliono attraverso 

i loro sforzi. 

Le persone interdipendenti 

possono combinare i loro sforzi con 

gli sforzi degli altri per raggiungere 

i più grandi successi. 

 

(Stephen R. Covey) 
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Prefazione 

 
 

 
Il presente volume Un modello di formazione vissuta e ricercata sinte-

tizza le azioni progettuali e formative dell’Ambito territoriale Campa-

nia 08, coordinato dalla Scuola Polo, il Liceo “Enrico Fermi” di 

Aversa (Caserta), nell’arco del triennio 2016–2019 del Piano Nazio-

nale per la Formazione dei docenti. Il volume focalizza l’attenzione 

sulle proposte formative e sulle esperienze didattiche realizzate nel 

corso della terza annualità del Piano di Formazione d’Ambito, scaturi-

to dalla previsione normativa della L. 107/2015, la cosiddetta “Buona 

scuola”, che ha segnato un cambiamento epocale nella concezione 

della formazione dei docenti come leva strategica per la qualificazione 

dell’insegnamento e la trasformazione in senso innovativo del sistema 

dell’istruzione. Ciò anche grazie a un investimento notevole di risorse 

da parte del MIUR (oggi MI), sia in termini finanziari sia sotto il pro-

filo organizzativo, che ha conferito respiro e prospettiva all’azione di 

progettazione e gestione delle reti di scuole, forse per la prima volta 

delegate a condurre e realizzare un piano così ampio e strategico. 

La rete dell’Ambito Campania 08, nei tre anni di realizzazione, ha 

saputo costruire un’efficace proposta formativa, sintetizzata in questo 

volume. Tale proposta si è ampliata, affinata e perfezionata nel corso 

del triennio, avendo ben chiara la sua mission: poter offrire un tipo di 

formazione capace di promuovere e consolidare competenze didatti-

che, di sviluppare un solido sistema per lo sviluppo professionale dei 

docenti, che avesse come fulcro due elementi fondamentali: 

la sperimentazione e l’innovazione. 

Il docente che sperimenta e sa innovare è un docente che attraverso 

la crescita della propria professionalità, migliora il rendimento de-

gli studenti intraprendendo nuove strade di insegnamento. È un docen-

te che, rendendo pubblici i risultati della sua ricerca–azione, favorisce 

indirettamente la formazione dei suoi colleghi e offre all’intera comu-

nità scolastica validi momenti di crescita. 

 
 La prefazione è stata redatta dai curatori del volume. 
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La prima parte del volume raccoglie tutta una serie di contributi 

che illustrano l’organizzazione della proposta formativa, passando in 

rassegna i nodi cruciali: il modello organizzativo, la struttura delle 

unità formative, la ricerca–azione, il ruolo del docente–tutor, il moni-

toraggio, la formazione del docente inclusivo e altri aspetti.  

I contributi della prima parte, scritti in particolare dai Dirigenti sco-

lastici dei diversi snodi attuativi dell’Ambito, oltre a chiarire gli aspet-

ti organizzativi, focalizzano la loro attenzione su quelli che sono stati 

gli obiettivi prioritari perseguiti, fin dalla prima annualità, attraverso 

l’attivazione delle Unità Formative. 

Tutto l’impianto progettuale si è sviluppato attorno a dei solidi pi-

lastri, innanzitutto si è voluto valorizzare e promuovere la crescita 

professionale rafforzando non solo le competenze psicopedagogiche, 

ma anche e soprattutto le competenze progettuali, valutative, organiz-

zative e relazionali di ogni singolo docente. 

La seconda parte del volume raccoglie i contributi degli “esperti”: 

si tratta di un’interessante carrellata di proposte didattiche–formative 

raccontate da attenti formatori, che hanno saputo trasferire i significa-

tivi contenuti culturali, le loro competenze e le pratiche convalidate in 

esperienze sul campo, in innovative esperienze didattiche, grazie an-

che ad una serie di metodologie validate e alla passione per la ricerca. 

La terza parte del volume raccoglie i contributi dei “docenti in 

formazione”, ossia di coloro che dopo aver partecipato da “discenti” 

ai percorsi formativi, hanno poi realizzato, da “docenti”, nell’ambito 

della ricerca–azione, attività di sperimentazione, riuscendo a converti-

re la teoria in praxis didattica. I docenti partecipanti alle Unità Forma-

tive hanno vissuto la formazione come una sfida, come un’opportunità 

per aprirsi all’innovazione didattica, al confronto tra docenti e alla 

condivisione di buone pratiche.  

I contributi presenti in questa ultima parte del volume testimoniano 

quanto sia obiettivamente stimolante potersi mettere in gioco, miglio-

rarsi nelle pratiche di insegnamento, affinare l’approccio didattico, per-

fezionarsi nella capacità di comprensione e di gestione dei problemi. 

Dalla lettura delle diverse esperienze didattiche presentate si delinea la 

nuova idea di professionalità del docente: un professionista in continuo 

apprendimento. L’insegnante è un “professionista riflessivo”, per 

Schön, in quanto è in grado di osservare la pratica e l’esperienza per po-

tenziare le sue azioni future: più il docente riflette su quello che ha già 
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attuato, più sarà in grado di individuare tutti quei nodi cruciali soggetti 

al potenziamento, grazie proprio alla formazione. 

Alla luce delle ricerche internazionali e della letteratura scientifica 

di riferimento, l’impianto progettuale dell’offerta formativa 

dell’Ambito Campania 08, si è sviluppato sul presupposto teorico che 

ritiene prioritaria la necessità di formare i docenti a saper mettere in 

relazione l’agire pratico con la corrispondente analisi, mediante il pos-

sesso di dispositivi concettuali e di metodi relativi ai saperi da inse-

gnare, ai saperi per insegnare e ai saperi sull’insegnare1. Tutto il pia-

no didattico/formativo si è sviluppato sull’intreccio osmotico tra teo-

ria, prassi e analisi critica della stessa. Pertanto accanto alla formazio-

ne teorica in presenza, gli esperti hanno sviluppato una corposa pro-

posta laboratoriale, elemento fondamentale per attivare l’intervento di 

ricerca–azione, posto a conclusione della formazione del docente.  

Tutte le attività formative offerte ai docenti–corsisti sono state 

strutturate come interconnesse le une alle altre, con frequenti e conti-

nui rimandi teorici e metodologici.  

Dalla lettura dei contributi presenti in questo volume si comprende 

come la ricerca–azione all’interno del percorso formativo sia stata in-

tesa come un’attività di project–work finalizzata a sperimentare sul 

campo, ossia all’interno della scuola di appartenenza di ciascun do-

cente–corsista, le conoscenze offerte dalla formazione teorica attra-

verso l’analisi dettagliata del contesto e la successiva individuazione 

delle differenti situazioni problematiche, tutto ciò ha stimolato la pro-

gettazione, la realizzazione e la valutazione di microprogetti di ricer-

ca–azione attivati e condotti da ciascun corsista. 

Pertanto volendo sintetizzare i paradigmi teorici che hanno 

orientato le scelte formative e didattiche alla base delle diverse 

Unità Formative possono essere enucleati tre grandi filoni di pen-

siero: la logica dell’indagine deweyana, la formazione come ricer-

ca e il pensiero riflessivo.  

Per il primo paradigma, la logica dell’indagine deweyana, il docen-

te–investigatore è colui che adotta un atteggiamento di grande interes-

se, di curiosità e di motivazione, attento a raccogliere i dati e pronto a 

seguire le intuizioni da essi scaturiti. John Dewey, filosofo 

 
1. M. ALTET, La contribution de l’analyse de pratiques en IUFM et de la réflexion sur 

l’action à la construction du “savoir–enseigner”, in M. BRU, L. TALBOT (a cura di), Des 

compétences pour enseigner. Entre objets sociaux et objets de recherche, Pur, Rennes 2007, 

pp. 49–65. 
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dell’educazione, nel lontano 1929, sosteneva con vigore la necessità 

di avvicinare la ricerca alla pratica educativa e didattica, potenziando 

la competenza dei docenti come investigatori2. 

Per il secondo paradigma, la formazione come ricerca, gli studi 

hanno esplorato una serie di dispositivi e di modelli per sostenere lo 

sviluppo di tutte quelle competenze di ricerca che permettano ai do-

centi di mettere in pratica le intuizioni deweyane, ponendo in evi-

denza le potenzialità di modelli di ricerca–formazione, al cui interno 

si riconoscono differenti interpretazioni3. Del resto Lucia Lumbelli, 

nel 1980, più di quarant’anni fa, scriveva di un fare ricerca che sia 

anche «consulenza efficace per la soluzione pratica di problemi ben 

determinati»4 e di come la logica dell’indagine dovesse entrare a far 

parte della vita professionale a scuola. 

Attualmente anche la normativa riconosce la competenza alla ri-

cerca come una delle competenze fondamentali per la qualità della 

professionalità del docente e il ricorso alla ricerca–azione è più volte 

richiamato nei documenti Ministeriali, come un aspetto fondante del-

la qualità dell’agire professionale a scuola (Legge 59/1997 art. 21; 

legge 107/2015, artt. 1–3; Consiglio di Lisbona, 2000). In ultimo, il 

Piano Nazionale di Formazione dei docenti, scaturito dal comma 124 

art. 1 della L. 107/2015 riflette sulla possibilità di documentare, at-

traverso dispositivi come il portfolio professionale e il piano di svi-

luppo professionale, il progressivo affinamento di competenze, atti-

tudini, expertise dei docenti, per dare una rappresentazione comples-

siva della funzione docente. Tale patrimonio professionale potrà es-

sere riconosciuto, valorizzato e incentivato mediante gli strumenti 

normativi messi a disposizione dal nuovo apparato di governance 

della scuola, capitalizzando in maniera effettiva e concreta le “buone 

 
2. Si veda J. DEWEY, Le fonti di una scienza dell'educazione, La Nuova Italia, Firenze 

1929/1967. 

3. Cfr. E. NIGRIS, Un nuovo rapporto fra ricerca e innovazione: la ricerca azione, in S. 

MANTOVANI (a cura di), La ricerca sul campo in educazione. I metodi qualitativi, Bruno 

Mondadori, Milano 1998; P. MAGNOLER, Ricerca e formazione. La professionalizzazione de-

gli insegnanti, Pensa Multimedia, Lecce 2012; L. ZECCA, Laboratori di progettazione didatti-

ca e formazione degli insegnanti: una ricerca–azione collaborativa, in L. DOZZA, S. ULIVIERI 

(a cura di), L’educazione permanente a partire dalle prime età della vita, FrancoAngeli, Mi-

lano 2016, pp. 450–462. 

4. L. LUMBELLI, La ricerca esplorativa in pedagogia, «Ricerche Pedagogiche», 1980, 

pp. 56–61. 
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pratiche” accumulate nella dinamica virtuosa che collega la ricerca 

formativa con l’azione didattica. 

Il terzo paradigma è il pensiero riflessivo, il miglior antidoto a rigi-

de forme di pensiero. L’«agire pensoso», per usare un’espressione di 

Luigina Mortari, è il frutto di dispositivi formativi che introducono 

nella scuola forme di ricerca ed il modello della ricerca–azione è sen-

za dubbio uno di quelli che meglio risponde alle richieste della ricerca 

pedagogica5. Del resto tale pratica che ha avuto un’ampia legittima-

zione in ambito accademico, è oggi ritenuta parte integrante della quo-

tidiana azione didattica, formativa e valutativa6.  

Da quanto detto risulta chiaro come tutto il percorso formativo 

proposto, nell’arco del triennio, sia stato un dispositivo flessibile, che 

ha pienamente incarnato l’idea di una scuola vissuta come un labora-

torio attivo, in cui una comunità professionale attrezzata alla ricerca, 

all’apprendimento, alla verifica e alla trasferibilità di pratiche forma-

tive innovative ha potuto affrontare la sfida del miglioramento, inter-

pretando con percorsi di implementazione meditati e originali le prio-

rità nazionali per lo sviluppo del sistema individuate, responsabilmen-

te, dalla stessa L. 107/2015 (art. 1 comma 7). 

La consapevolezza della necessità impellente della formazione in ser-

vizio, come leva strategica della qualità dell’istruzione, si è fatta ancora 

più profonda oggi nella società delle competenze7, una società che consi-

dera come una vera ricchezza del soggetto, non solo le conoscenze, ma 

anche e soprattutto le competenze che offrono la possibilità di affrontare 

e di gestire l’incertezza di una realtà in continuo cambiamento  e che, 

molto probabilmente, chiederà agli studenti di oggi, i futuri cittadini e la-

voratori di domani, di trasformarsi più volte nel corso della loro vi-

ta lavorativa e professionale. 

Questo volume, scritto a più mani, ha messo in evidenza un bi-

nomio inscindibile, il binomio “formazione dei docenti–qualità del-

la scuola”, in quanto è palese come, per assicurare qualità al per-

corso formativo degli studenti, sia necessario garantire la qualità 

all’agire educativo e didattico dei docenti all’interno della classe. 

 
5. Cfr. L. MORTARI, Ricercare e riflettere. La formazione del docente professionista, Carocci, 

Roma 2003. 

6. Cfr. M. BALDACCI, La realtà educativa e la ricerca–azione in pedagogia, «Journal of 

Educational, Cultural and Psychological Studies (ECPS)», 9, 2014, pp. 387–396. 

7. Cfr. R. CAPOBIANCO, Verso la società delle competenze. Per una prospettiva pedagogica. 

FrancoAngeli, Milano 2017. 
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In breve, sono gli insegnanti “ben formati” a fare la qualità della 

scuola; sono loro — come professionisti dell’innovazione e del 

cambiamento — a fornire le credenziali per il successo 

dell’impresa complessiva della “Buona scuola”. 

 




